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SARDANAPALO 

Drama prMufica, 

Da recitarli nel Teatro di Sant'- 
Angelo l'anno léyp. 

Rifléimpato con il frologo , & aL 
tre Aggiutite • 

DI CARLO MADERNI . 



DEDICATO 

AlP llluSirtfs. SigH»r Conte . 

CARLO VICENZO 
GIOVANELLI. 

Patritio Veneto 



IN VENETIA M.DC.LXXIX. 



PrefTo Francefco Nicolini . 

Ctf» Licenza de*Sufer$ori,e Priuilegio, 
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llluftrifs.Sig.mìo Sìg^Colendtf^ 

Erinafcefsc Sarda- 
napalo per viuere, 
non m'arrifchierci 
di prefcntarlo 
V.S.Illuftriffima , 

per non macchiare 

ia di lei bontà con le di lui lafciuic ; 
màefTcndo partorito da vna penna, 
per farlo volare foura vna Scena at- 
torno il lume de Spettatori , ondc^ 
pofcia ritorni alle lue Ceneri, ne di 
lui altra memoria rimanga , che la^ 
rapprefentatione armonica delle di 
lui folli pcripetie;in quella parte ar- 
difco fupplicare V.S.Illuftriffima^ 
. dicortefemente accoglierlo affinchè 
la Poefia,e la Mufica,che dolcemen- 
te cuoprono le di lui colpe, non ca- 
dano con qucfte fatto la sferza dc^ 
gli Ariftarchi. Baderà adunque , eh* 
ella n'intraprenda la protettiono » 
perche n chiudano le fauciaqucfti 
' Cerberi dell'ignoranza, mentre più. 



che dalla Claua d^Alcide » dal lam- 
po delle di lei glorie, e douicie rcftc- 
ranno vinti > ed abbattuti « 

Accolga dunque benignamente,^ 
V. Illuflriflìma quella dedicatio- 
ne , accompagnata da vn'ofTequio > 
che di gran tempo ifpecchiando/I 
nei Retaggi di Sua Illuftre Famiglia 
negli Agnati Camauri , e nelle pro- 
prie doti , che la rendono, eguale i 
più re jij Soggetti delPOrbe , hi fo- 
fpirato vna fimille occaHone di far- 
mi afcriuere nel numero di quelli | 
che fortimatamente fi vantano 

Diy.S,Uluftriflìma. ' 



DiimUs. Htiffilfp' ri$4iri'^fffi' Set. 

Fianccfco San'<>"ni • • 
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ARGOMENTO 

Di quello fi hàdàl'Hiftoria. 

• 

l^rdauapalo yltimo degli 
^fjìri fuvn moftro il pinla* 
fciuo di sfrenata libidini ^ che 
vmeffealfuo tempo. Tronfi 
yergognò di Ufciarfi publicamente re^ 
dere in gonna feminile filar frifue don» 
^elle le porpore y e trattar dtfsolute'j^e 
d'amore . Tlpn potendo li ^ffiri tolerar, 
pià l'actioni d*vn Monarca sì indegno » 
fotto il capo , e guida d'orbace Cenem* 
le de' Medi ^ cVàfauor fuo milittau:t > è 
di Belefo Duce jljfiro amico d^ Orbace, 
fi ribellarono al fuo fcettro . Vedutofi 
S or danapalo vinto y e circondato dàV^ 
.^armi » de' congiurati rubelli^ difperando 
r la propria falute» fi racchiuje deritro 
yna fianca Reale , doue fatto rn rogo 
! de' più pretiofiteforiyfi gettò coraggio, 
i famentetràle fiamme » e morendo ab-^ 
brucciato fepellì trà le proprie ceneri le 
lafciuifjìme fiamme del fuo cor diffoluto* 
■ S^r lo che rjurpata la Monarchia degli 



\AlfirifH dal medemo oirbaee in Mt ijct 
tranfportata . Ica Giurt. Hill. 

Di quello fi finge . 

CheSardanapalo fatta rapire ^rmìfìa 
nobtbjjìma Don's^ellad^^IJiria , la 
Uffe con promejfa di [ìyU [»a Ipof4 ^ 
e Reina . 

Che Orbace già amante d'Mmi fi x 
doppo il ratto della medefima viueffe io- 
tano dallaCoìtCiin vnfuo dilitiofo Tala- 
giù in villa procurando temprar l'amo . 
rofefue doglie col diletto della caccia . 

Che T^iceafauorita diSardanapalo té* 
taffetuttel'artipoffibiliper diuenire fua 
[pofa^e Reina ad efclufione d*^rmifta . 

Che di 7{icea viueffe inuaghitoBcz 
lefo Duce jijjira amico d^^érbace . 

la bafe di quefti Suppofti verifì^ 
miti vieti ^abilito l'intreccia del Dra^ 
tua 3 d cui porge il nomeSardanapalo. 

AL LETTORE. 

VeUer fiata da molti richiefia la re* 
plica del prefente Brama mi fà crede-- , 
fc % che fbabbia piaciuto i Fieni ave» 
derlo migliorato fe non in altro con l*ag^ 
^unta d'yn TrologOy& alcune can'^om 
V nette j nelle quali il molta R^Sig. D Do* 
A wenicé Frefcbi hà fatta lafolita pomp^ 
delle fue armoniche merauigUe ; E vmi 
1 [elice ^ 

\ PER- 
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PERSONAGGI. 



SArdanapalo Re degli Affiri . 
Armifia Principefla amante d^Arbacc 
Nicea Fauorita di Sardanapalo - 
Arbace Generale Amante d'Armifia . 
Bclefo Amante di Nicca . 
Dirce vecchia nutrice di Nicea. 
Terfite Schiauo moro fcruo d*Arbace . 
Due Amorini * (napalo 

Cime fauoritedi Sarda- 
- Arcieri di Sardanapalo • 

Guerrieri d'Arbocc» 
Soldati di Bclefo . 

^^■J. Paggi di Sardanapalo 



Chorodi 
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S C E N 



' Atto Primo. 

CVardarobba Reggio . 
Palaggio d'Arbace in Villa circon- 
dato da ameno bofchetto . 
Appartamenti delitiofi di Nicea nella 
Reggia, con porta nel profpetto , che 
introduce nel bagno . 

Atto Secondo. 

Bagno Reale, 
piazza di Babilonia . 
Appartamenti d*Armifia corrifpondcnti 
nel Giardino Reale # 

Atto Terzp • 

Stanza degl'appartamenti d'Armifia . 
Loggie Reali . 

Salone con apparato di menfa • 
td [ctrid Jirafircfcntd in Babilonia , 
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•PROLOGO 

j 

^ Giardino di Venere, 

Venere^ Cerere^ Bacco. 

HOr, che sù Tare mie 
l'AlUro monarca 
Vittime fon gl'affetti, e ch'ciiion pcnfa 
Solo , ch'ad innalzarmi 
Troffei d'amanti (alme » 
Meco Deità venite 
Di mille cori à riportarle palme. 
C^r.Io fon ra laute mcnfc 
Condir taprò gi*afC:t€i . 
^ii^.Ediofpargcndo 

Di foaui Liei gl'erranti Amori 
£bti farò de k tue §ioie f cori . 
t^im,Sìs\ Oeitadi amiche 

Meco venite pur . Gii so che Venere 
Senza Cerere, e Bacco^ e freddo cenere l\ 
Crr.Non Tempre di fpcranza 
5ideuealiraentar 
1k Ne l'alme Amor • 

F S'apptcfti in abbondan* a 

Quanto può dillcttav 

A S Amati- 



/ m 



Amante ebr; r; / - 

Nonfcmprc.ctcf; ''^ 

T'if^i.Abbolirò nei fogli di Cupido * , - 
Ogni legge fcucra », - 
^»Non v'è tormento, oue il mioTiifo u»pc2a, 
,^f. ChifcguaccdiBaccofifà 

Che Ha marti ce non proua non si » ' 
Pi do I et veleno 
' l ' Lo rendo ripieno , * * • " 

Chcfolo 2 gioire fomento li di ^ '" 
Chi feguace^ ecc» 
^«Dan^ue ì l'opre $ £d il mopdo . 
In tre furie amoiofc ' * 

Softenga il frcu d'vn Gerion giocondo; 
Cer.j Cibi rari. \ j BéU. Succhi d«lci Ì 
\ Preftarò . J 1 Spremerà . f 
Crr,Perdclitja> JBjr. Per diljetto 
À X. D'ogni amant^i • , i 

£ veder oggi £àd» * 
C#r.Quanto vale. iÌ4r»Quantopnò. 
^^r.Efca vi tal , J5/if»Gifito Lieo fumante , 
Ven O fot runato giorno , iu cui può ognaAO 
Al fluttuante cor fperac conforto^ 
Se da tre Numi è rtcotuloctinH potto ^ 
Oggi voglio infegnarui à goder 

Belle Dame innamorate • . ^; * 
Preparatcui pur à i piacer, • . ' 
Cbc vò fafui felici, e beate » . 

Oggi voglio , eie . ^ * 
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ATTO 

p FRIMO 

' SCENA PRIMA. 

^ Cuardarobba Reggio • 

VEpgo Amor , cBc di me ride 
Ma fc Alcide 
Per vn volto anco filò 
Ogoi Amante dir ben guò' ^ , «<f 
Gbetiraanaèlabeltà 

PP ^ Per amor , che non fi ^ 

^ia di flri^germi'dcare ornai ceffate ^ 
Per allacciarmi il core 
Altri nodisùl ccjn vi pofe Amore » 
ti4^ Godi pur fino che puoi 

Giouanctto amante Rè, 
Vola il tempo « e i piacer raoil 
Struggerà l'età ooiofa 
jjj^o; BiancocrÌD, guancia ni gofa 
' In Amornon trouan'fè« 
Godi «ce 



M \A T T O 

. Mille baci. ! 
\^ Io yì vuo dar 

Pctbcar . x \ 

Vn'alma/cvnCorc 
j; Nonfìproua ' • 

' In amor piacer maggiore . 
^ Che baciato ribaciar , 
5^ quegli Oftri,&c. 

f S e E N A TU ^ 

CHi bacicrai ? Chi » 
Armida. O/r. O che fagace 
Arm Mio Rè^ come ad Armifla 
Penlar mai puoi , fc tràlafciui arucfi 
Qui tràAiUre Donzelle 
Oi tj riciouo à l'amor mio rubelle ! 
SAf Io tubcllc al tuo amor? bella l'ioganò?^ 
Con qucftc io fchcrzo > e te da vero adoro . 
Dir, E ver tu fola lei 
^# la^ua viu^iruoben,]irootcroro« 
ifr/»« Se d'Immcneo la face 

Giammai rifplcndexà, * * '* 

L'alma^ che non hà pace < / • 
Sempre paucntcrà . 
54r.Mia(pofiioggi farai / * {fai? 

Donami yn bacio. ifr. O qqefto nò*I>. Che 
'i Lafcia baciarti. Jr.lì bacio^é fpQiioi e reO|^ 
Douc non è Himcneo . ^ 
Sar. Oggi ti ftringerò fpoft almio petto, 
^''r PSV nioRé baciani anch'io idrometro* 
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SCENA iir.' 

SétrdsnapMle, Armifisi 
Vira. 

» 

Tv il mio Nume baciar?if .Qucfti tuo Nu^ 
Clic faudli impudica ? (mcF 
TBoNumc è il Dio dclU Magione ofcuu 

Partischcl'Idol mio 

Olocaufto non Tttol d^aljaaa s'impara i 

Kìr. Temeraria, cfaeft 

Ari». Chiudi qucllabro, \ - 

Dir. Amor di Guerre è ftbro, (if.àìt gara 
NiV.Tu leggi à me . . Arm.Si audace » fi • • 
Sard AcqucuteuiòCarc, ^ 

Belle quanto io v'adori 

Cbìedctclo al mio Cor ch'aiHiampa|& arde* 

Ambe v Wcolfo, & amo 

Ambe care mi (lece, ambe vi brano I 

Arm, Non è qucfta ò Rè la fede 
Che giuraci tu al mio amor 
Folle è ben colei, che crede 
.. A i folpiri del tuo Cor , ^ 
None quella &c. • _ « , _ 
♦ Non è qudto il dolce £ÒC0 i - ' • 
^ * Che moftrafti aucr io fcn 

• • D'ogni bel riprendi gioco .> * . 
A T Cangi afferri in vnbalen • ^ , 
' . Nonè^ucfto^flcc. .\ ^ 





H T T ^ 



SCENA iv; 



ÌMrÌMn/tp»ìo X KidM a Dirti « 

NTcca mìo Sot non ti turbar» Dir, Su lleei^ 
€tf ckont ck'ci ti brama i (utte hor« 
E Te Armifiabàful labto, hà t< ad Core. 
Sur.fiA-^ Dircele. 5ignoc:S«r.Ttà i*oin>re 
vo M. Dir, Della notte yicim 
Scorta Armifi>a mictecRi.» 
^f hìlcSLSMr lofoglÌA . 
' ^ul^piuiae del letto . v 
L ira placar, che biiniaDìiiakì io petto J 

. funt fim^9 di pimnger^ • . 

Smt. Nicea tu piangu ^jV. Qh DìO'. 
SMr, £^i)of\tacrijnai : Sana il dolore 
Al ti e haBOO i baci, e tti poflèdi ilCore 1^ - . 
SchcnerÀcon roille Vaghe . 
Ma te Cola adorerò 
Cento ftralij & cento piaeh^ 

Nel mio feo poetar non so ^ 
^ ^berxerò^lccj^ • 



^^-e E N A 



VA rLufingami pur conl'artimìe 
Superar beo faprò le tue bugie ( fparte. 
Ma tu mi fucila. D.£ che 2 ^« ciò ch'in di- 
TidifTcilRè. aM'fmpoft 
^ ^Ch'in qucfta notte Armifia 



Gai. 
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Guidi à fuoi tetti . 
Hìc, Ini^Ci il tolta 9 pieno ^ 

Qpcfto è Tardor ch'ci pct me nutre in (eno? 
Qir» Dal volubile (uo Core 

Pimmi tu che puoi fperar^ 
D'ogni bella s^innamora 
E voria poter oon'ora 
Cento beile al di cangiar l 



t c È N ^ 



V r. 



Fjariuar di Babilonia a! trono , \ 
f^tò cader chi con audace orgoglio 
Tenta inuolarnii e le fperanzc e*l foglio» 
Quante frodi infcgna* Amore > 
Tutte, tutte adoprerò {^^.,. 
Ma fe vincer non potrò 4.. , 
Rifuegliarira , e furore 
Nel mio petto io ben faprò i 

Quante 5cc. _ j. ' 

SCENA Vlf. 

Palaggio d'Arbace in Villa circondato 
' . daJM^noBofchctto*. 



B 



£1 5merk1di> che di Flora 
Riccamate il grembo ameno j, 
Ad vn Cor^ che fido adora 
Acererccte larpcme in fcnoj^ 
Ma fc fiflo por vi miro 
E ch'il guardo in voi fi perde 



Pie- 
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Prcfagitc, oiid'io ibrpiro 

La mia fpenic ridotta al verde, 

MiTcro ? c che p»ù fpcro ì 

Fatca è Armifìadalcrui.Dch ornai t'ar^jcftà 

E più non Yancggiar folle penftero 

Miicro ; è c he più fpeto ^ 



SCENA 



Vili. 



Tir// /e » Arhace con Afia mUm 



mano • 



s 



I«nor, Signor , /f r.Tcrfitc 



T/rO Star lutto in prùtu,ogn*vnoli affettai 

I\ri caccia cominciar , 
A»*, Ah che tn fan col diletto*^ 
Della caccia io procuro 
Quella fiama temprar, che m'arde io pcttc. 
T#r. Allegra tiftar 

Chcmiritronar . 
^ Conforto al tuo cori 

Seti preparar * 
Dinari, mi far 
Contenta in Amor • 
Allegra, &c; 
^r^. Ah mi «forza fn bel volto a ibrpirar 2 ^ 
Ter, Ai bofcu venir 

Che mi far gioir 
D'Armifianclfcn, 
EfcrmutentT, 
Perche nu fiigÌT 
Il cara nioben. 
*^r^,Ma chi è coftui , che co i lumi affiflì 
Sopra d*vnfogh*o è con pcnfictfofgefa 
aoi fé» viene. 

Tir. A 
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r#r,A meparc Belcfo ^ 
^r^.E dcflo si d'amor tirano anc egli 

Tormentato è nel Corbcn lo comprendo , 
T^r.Sia malcdctu Amur, ^r, Parti, e m'atcfta 

L'arco, c gli ftrali,vi ch'io qui t'aitcndo . 
r#r,Piuntu vbidir,mi ^iia tornar correndo. 

SCENA IX. 

CHe dite ò pcnfieti 
Che mai rifoluete ... 
Ar^^ Bilefo Amico.5e/,Intiito Atbacc?ò cerne 
Opportun qui ti troiio,ifr^,£ perche mai 
Si (ofpcfo ti miro ! Sgljo mentre al Bofco 
Alla cada mi porta " ' \ 
Per temprar tcco vnita il mìo cordoglio 
lliceuo,oh Dio de la mia TAgavn foglio* 
'jffi.Nicea cifcriue.JI#/. Sì dthteotì amico 

AlU R^igiét ritorms , lù ptà n9n smù 

' Sé^rdanapmh infido 

Di firingere 4/ fw« fin a foto io bramo • 
^r^.Fetice te che cotrifpofto almeno , 
Quak4ie fpeme d'Amor nutri nel feno , 
Io da quel giorno in cui 
pai bel fcuo d'Armifia 
Coire fi Hor pìà pregiato il Rèlafciuo 
Più non la vidi, ah difperaco io viuo 
J//,Ncn difpcrar^ chi sìl 

Che fida anco in amor 
. Per te non Cerbi il cor 
la yaga tua beltà • Nod^&c^ 

^ ;^r*,Chc 



1? y4 T r o 

Ark, Che più fpcrar non $o . 
Scnia l'amato ben 
Non ho pili fpcmc in fca 
Se altrui me l'inuolò 

Chepiùrpcrv,flcc* 

S C E N A X. 

Tir fin con Pdrcc, fgliflrsli d'Arbaa^ 

PKcRiì prender Signur con multe belle 
In habiiu di Ninfe 
EffcrgfunmncI bofctt 
. Sardanapala , Sei.Chi ? . 
Ari li Re UUhio iTer^S^i ». • • / 
^^^»S*iq non «tira (olei . 
Per cui de giorni miei : . 

Cò incefanti fofpir l'ore mìrmt i 
Io di vede( altra beltà noa f i - a i 
Ter,SiX y^^iU^ c^cif^' . i : 

Cofi Rè commandala 
#fr, A caccia de cori - , .» . i 
- Cupida anco vi J • ^ .. 

Da vncrine egli prende . . 
icreri.clewndc 

Yczzpfa beltà. ' ^ 



S CENA XK ' 

S'Amurdecori . . 
Ac^kci;^ andac. , * ' n ^ 



TRI M 0. 1» 

Mio non pigliar 

Mi fchcrzu con donne ta^cc 

• Belle, c brutte 

senza mai mi innamorar . 
Ma veder vnCignal, che qui venir 
Se poter vccidir « 

s' c E N A xir. 

Armtfia ch'efceìnhMto dn 

CaccMtrici. ^ 

• • • • 

Gli sfida ta tromba 
A guerra ogni bclua * ' '- ' '^^ 
AHnon di bclfòna 
Ogn'antro rifaona , 

• Id e cho rimbomba 
Infenoàlafelua. Già>ccc. 

Ma ncghkofa àfcolta ' . . 

L'oricalco fonerò 5 c non oflcrua - ; " » 
Colà tr àcquei le piante . - w , 
Di due modri accozzaci il £er fcmbùnco^^ 
^rr.Succursù ohimè fuggir "^"^ * - 

Se i\à voler murir 

Armifid cùmkàtH Cùl Ct^ttMfi » 

dfr:Con l'adunco tuo dente 

Echeggiami il dardo pur belua feroce 

Non cerno nò . 
Tir Corraggià • t 

Bella mi tj aiutar,^ 
^r.Cedemi l'hafta 

Io benché donna ho tanto cor che bada . 
" Lm/cìm il dardo frà i din/i dei CignaU^$ 
^' frtnda l kMftd dAli§ mani di Ttrfite . 

^4 SCE^ 
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SCENA [XIIL 

Athact . ArmipM. 
Terfiii . . 

(ra 

Jtr,/^H< miro ò Cicllda qucfta delira arcic» 
Fulminata cadrà l'ifpida fera . 
fatttM, con vn dardo il CigTimle • 
T^y. Ah,ab,{larpiir vccifo,ifr^. A te lo dono, 
TerM'ì inpalagiu portar, c voler toftii 
Mc2o alcflu mangiarle mczo arroftu . 
^Mrftftrs/cinMndo nel V Alaggio d'jirÙMié 

il Cignale • 

SCENA XIV» 

Ariace» ArmtpA% 

ARmiCa.^^/w.Arbacc. 
^r^.E qiial propitia ftclla 

Qua ti conduce? ^fiw. A i lumi del Tiranno 
Io xn'inuolai fol per trouarrì ò caro 
Quand'io nel laggirarmi 
Per qiicfta ombrofa Sclua, 
D'impiDuifo incontrai l 'orrida belua, 

ufr^.Alì bella, io ti conofco ! 

Più cruda fei di quante fefe ha il bnfco J 
14à perche piaagi/^f;79.In lacrime flillato 
Wandj il Cora tuoi piedi, > , , 
Acero per pena d»vn sforzato errore , 
Conucr/o in rio tu mi calpcfti il Core . 

jfr^.Qoalcor ,'<iuel,cht non hai J 

^riw. Perche a tè lo donai , 

uff^.5ardai.apa!o il gode ^ ' 



IP R j w d; tt 

Arm»Eì non l'ebbe giamai^ 
Sotto gli infulti del Titan lafciuo 
Caduta a forza,^Gìoue, 
Che non lo fulminò dilfi impocente. 
Delle mifcrie mie 

Chiamai l*abi(ib autror^complice il fato; 

Eall*or,ch'iI Rèfpietaio 

Quel bel fior mi rapi, ch'a tè'fcrbauo. 

Tramortita cadei, priua di rcnfo. 
Xr^.Spada à ferir l'onor, folo ^ i 1 confenfo 

l'Afi^etco a chi conferai? y , , - 

jirm.Ad Arbacc,e tu il core? nato 
Arh Armifia^^r/n.fon licta.ifr*.Ió fortu- 

Se da tè fon amato 

Begli occhia labri cari 

Lafciate oh Dio,ch'in voi a bearmi impari 
^mtc%fim ptr bneÌAfU^leth tifpinge, 
Atm Ferma Atbace II cor, l'alma, c la fede 

Baftino a te, dell'empio ^ . ^ 

Sacdanapalo è il redo. r • 

^r^.Ah mi fchernifci . 

^rwi.Nòmiobengiàtcrdifli ame conuicne^*'^. ^• 
DelPAffiro Monarca cflcrcoDfortc . . r 
Otr.fcodclamortc, ,^ 

Pcggior mal chi mai protó > 
Te fol amo ^ 

it Te fol bramo ^ 
Ma bacciarfi non fi pud» 
Peggiormal&c. '~ 
§iui fiprMgmnit S^rtisi^fsh non tJfiruMtù. 




SCENA XV. •; 



. • -» - 
QV^ baciatcui àcari • 
^ Non v'arroffitc nò ' 

Se volete eh io parta, io parti ih . 
wfr.Sire ^r^.Mio KlSs^rd, Che 

Dir Ca prete audaci 
ifr^.Signor fon innocente* < - • 

54r.Dirai lù che non rami > ^ 
^r^.Dirò,chc già Pamai : ma quando intiefi , 
Che per te la fciegheili • • 
Lafciai l'amor, la riucrcnia préfi , 
^icr Qncl fangucchcfparocfli 

Più volte a prò di mia Rcga! Corona 
Orco.ò innocente, a te la vita or doni " 
. Togliti ÌL l'ira mia Arb patto : (ma il core 
D'intorno à sì bel lume. . ' *. 

Volerà Tempre a incenerir le piume ) 

SCEN A5cVl" 

:^ SéiriMnnféiìJf Armipa . 

jf — . . , 

MA tu perche ritrofa 
Ricufi a vn Rè donar i baci tuoi 
E ad Arbace ne dai quanti dar puoi? 
Arm.Scwizmi ò Sire cquiuocò il tuo guardo 
Al tri da qucfte labra , 
Sol,chc Sardanapalo 
Dolci baci d'Amor mai non aurà • 
S^ri^.Larcia dunque baciarla tua beltà . 
■ " ' Armi 
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^r/». Ferma 5ignor/a pria^ 

Che rifplcttdan fcftofc Pti lo ri/pinii , 
Del promcITo Himcnco le Regal faci , 
E ali «ora poi li faticròdi baci . ' 
^4r^.A tuo difpclto . * - 

Ti bacicrò 
All'or ch'afcofo 
Nel tiiar ondofo 

Pia il dio del lume * . . 
. Tra molli piume -i^^ 
Ticondiuò 1^ 
Atuodìfpctcò, fec. • . ' • ^'^^ 
irm. Bacio rapito * - ' 

Non dà plàcet ' ' - • * 

Labro, ch'èausro - ' * -y' 

flon fù mai caro ^ 
Quando la bocci ^ • •■ . 

• Baci non fcocca * 
Pcnac il goder, - .1^ ' 

Bacio rapito &c. 
Remora difdcgnofa ^ .A^^^' 

Il cotfo fcrroarò de le tue gioie ^' 
Empio lafciuo, in fin che tu rifoIiU 
Sù l'aitar del miohonore ^ 

Cògl'Immcncifacrificariìcoré.'^ il 
Aure dolci, che fpirate. 

Pace dare al mio pcrtif, . # i 
Verdi piancé, che v'aitate , 
Speme date almio fperar , 
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SCENA XVIt 

Apparrameutì|Clclition di Nicca ne la Reggia 
con porca nel Pioi^ecco^ ch'incro» ^ 
duce nel bàgno . 

E Perche non feguifti ^ 
II Rè a la caccia» di, bella t^icuì 
* if /V.Ch io con Armifia vnica 

Mi conduca ai piacer? ah non hd Core 
Accoa roftiirriualicàin amore. 
Bir.A ii hai ragion: Sei cu in amor prudente 
SVi c'cfFie il Corifa ch'il dia cuTco^ò njeute 
A^#V.Odimi,aU'or che riede 
^ ' In Coree il Rè s'egli di me ci chiede 
^ Di^li>che dentro il bagno 

Fra i tremoli ctiflalli 
: > Di chiara fonte il nudo Peno immergo 
' S'egli tentall'ingrcflb» e tu fagace 
Fingi d'oppotti al fuo volerj ma poi 
Moflra ceder forzaca a i defir fuoi • 
0lr.Ke la fcpU d'Amor Tei molto fcalU4 
^ Tu ne fai più d'ogn'alcra. 
Hk*Sc bafta a ftrfi amar 
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D'aftutie armar la fronte / 
Auròmill'arci proncè 
per £irlo innamorar • 
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S C E N A XVIIl. 

• SsrtUtnMpMlù, Dira, . . 

DOnnc belle mi piacete 4 , 

Voglio tutte accaiczatui , 
La beltà ch'in voi rifplcndc 
Nel mio cor tal fiamma accende 
Che mi forza ad adcrarui. 

Donne belle 4: c. - i 
Duce.D.Signor.S Che fa Nicca?D.ncl bagno 
Sccfa è ionuda à lauai le bianche membra 
Qual Qiananouella 
In vn CicI di Cr iftal fcmbra vna flclla • 
Le file poppe fonduefcogli 
EMggcllaiiia'viì mar di latte . 
Bacia l'onda co'fuoi gorgogli 
Pel bel fen le neui inuccc ^ 
Le fu e poppe &c. ^ 
^iv.fiafla noD più rimanti à Dio. D. Deh ferma 
Doiie corri ò Signor \ tanto il mio Core 
Del tuo dir fi compiacque (<iue. 
/ Ch'à vagheggiar, vò il mio bel fol rrà l'ac* 
D/r, Nò nò fcufami, ò Re, là entrar non pu3j« 
Siir, Perche! Nicea m'impofe 

Che delle poma, che nel (en lei porta y 
Qual drago io dia » qui a cuIloJir la poxta l 
SMr»Ofi , folle d'opporti . l 

• Ad vn Regio voler? D,{c ne la rete . ) (ce? 
Sar.Kcda, ch*ioparto.D.Iocedo,ò me infciw 
^iir. Al Monarca d'Aifiria il tuttojicc , 
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S C E N A XIX. . 

3eli/^, SsrdAffMpMlo Dìtce» 

Sire Signorc.S^r. Che chiedi? 
Ah corri. Sar.Eàowci 
Bel. A raffrenar col tuo Regale afpctto 
Il cicco ardir d'vn Popolar tumulco 
Che con fufluro indegno 
Par ch'orgogliofo afpiri 
^ Moiierfi à danni tuoi T'^-&"'i^ 
S/ir. Va che deliri, • — farteV^ 

Cofi fprezzi ò Signor 11 regno e*l Soglio 
Np/r»/MrfTroua Atbacc, Ei reprima vn 
tanto orgoglio^ • 'jnr 



SCENA xx; 



3iltfQ, Direte v ' <'à 
' ■ ■ . ••> 

MAdoucòDircc •* ' " • (gno 
Si conduce inafciuoi D. Entro del Ba« 
Qnal ape innamorau ^ 
Nel fcno dìNicca 
^ Di Tue bellezze al fiore 

Vola à raccor i) dolce mei d'Amore 
j^r /.L'ama dunque Niceas z>. fc l'ama ! Sappi 
Che d' Armtfia getofa 
Fa ogn'or fui fuo fcmbia/fte 
Mille follie d'appafTìonaca amate ( afcolto^ 
2?f/.Eciò fìa vciJD.Non mento B.O Dei, che 
i^ir. Che fi che di Nicca lu viui accelo ì 
Confcflalo Signor. Ah troppo hò iutefo l 
^ T" -' t — X Se 
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Dir, Se polTo à te giouar 
parla, ch'io lo fatò 
Mi Tento incenerir 
Quando veggo languir 
Alcun, ch'Amor piagò 
' Se poflb &c. 



S C B ìt A XXI 

» , . f ..... 

INcoiftantcNicea,4omiaiiKtidacc ? ^ ^ 
Pimmi ò cruda, foo quelle ^ ^ 
Le promcflc, c la fede ' * 

Quanto è fcjlc colui » ch'i donna crede 
i'io fpcKo i lacci vn di 
De la mia feruitù 
Se m'innamoro più 
Ch'eterne pene 
^ Proui Tanima mit fcinprc in catene 

• ' » ''t.r. 



Il fine dèW Atto Primo 



•28 




ATTO 

SECONDO 

'""scéna prima.' 

Bagno Reale. - 

2^ic£A fpo^l'tata , coperta ^vna rìecA romèi* 
ns quttt finge /degno/a di voler fHggirt 
dal Rè. Sardanspalff^ Dircit ^ 

LAfciami ò Rò\y^r.Placa lo fdcgno ò bella 
Deh frena mia vita . : 

Cotanto rigor , ^ 
. - Fermetri, che l'alma \ 
Ritroui la Calma » * 

Ne i fcogli d'vn fcn , ■ . 
Ch"aIloramio bcu 
Contento 
Il tormento 
Sarà del mio cor 
Deh frena &c. 
N ic Con qucfti finti vezzi 

Vanne ad Armifia, è|à lufingarla impara 
^,M'c d'Aimiaai Nicca «olto pid cara . 
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Smt. Sin, ch'io vìuo 

Padorcrò . . 
Le catene, che m'allacciano ^ 
Le quadrclla che m'impiagano , 
Sul tuo volco bacictò ' .\ 

Sino, &c. ' - ; . i 

NU. Conofccrò, fe il core 

Cocrifponde^ la lingua,à l'or, ch'afcondc 
Il biondo Aiiriga i raggi d'or fri l'onde 
Verrò a cuoi tetti, io sù le reggie piume 
Qucfta notte dcCo §Ihì e fie krmifia l 
Nel tuo Ceno pofar, gii che Tei mio , 

SCENA II* 

-, • Dira • » . ; <l 



Tv nel s5 del mio Tpofo è laco afcolto 
Sire - "-"^i 

SMr> Armifia, KìmùI/ù Md hrmifis l 

Nicea, mucIgc/^NicfS* 
Dir. Signor t'ha colto 

^ri», LarciaqucA'empia«5iir.O Dei I , ^ 

T§mtandc ditTMrlsfieo , 
N'V. Vieni meco^ò Signor, fe mio tu fei,' 
Tentando snc^iiJa di trétrio ficp, 
Arm^ Per vna Fri ne indegna 

Tu lafciar vok vorrai, ^jr, Nò cara ; 
N/V. Ah ingrato ! 

Queflo è l'amor» 
Arm, Dou'è la fcde | Smt.O ftcllc 
Mi combattono il cor due troppo belle l 
Vieni ò Nume adorato,è attedi al Regna> 

« i ìa 
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\i\ grembo 2 lufTo indegno 
Non ti perder Signor Sjr. Vengo. H, Ah nò . 

O dell'anima mia dolce ridoio (ferma 

Se m'abbandoni io moro . 1 
Arw. Seguimi : non dar fede ^ 

A fuc (ca tic liifinghe, à va vezzo finto. 
^iir.Sofiri in pace Nicea,cb'Armi(ia hà vÌQXo; 
• FArte con Armipa per l^mstié * .) . -, 



S C E N A III. 



• 1 l Nice4, Dira l 1/ 2 

VAnne perfida^ và co*Arani modi 
^Tua forte turberò, non vò,che godi , 
Dir. A che tanto ti fdcgni ! a che t'aftligi » 

Sei pur prudente , hai pur ingegno fcaltro i 
c Se il Kè ti fprezza>atcendi ò bella aTti'altro 
K/V. Incorante in amor vuoi^ ch'io mi rcnda^ 
^ir.Che coftanza è .^...«^ 
• - Sou chimere .r^ .«'^ 

Star mai fcmprc in vn parere» 
Non v'c nel Mondo \ 
. Più bel raeftiero , i >^ - x 

, Che cangiar voglic,e rariar penderò*. 

•SCENA IV^' 



Nlcea.N/V( A tempo giunge) 
M'ami ò Bdefo] B E ciò mi chicdi>^^. A 
Conoscerò de l'alma tua gli aftcìti , (l'opre 
Bui.lmponi pur,c ne vedrai gli effetti . 



E C 0 D Q.^ ÌX 

Apra l'vfciadcldlUNttoua Aurora, 
* Farai eh* A rmifia morji. 

GiiKo,traqiJcftc braccia 

Renderti ò mio bel Sol contenta a picn* i 
' AncoadontadélRèm'a«raìnelfcno> ^ 

Zr#/.Sc»timiaDca» - • - _ 
Cadrà Atnaifiatraffitta * ^* 

' Putsch' io goda Nicea» 

Vih, Promcito a te il mio amore 

S'cftintacllacadiàs . 
^ •Qiicft'alma,cqucftocorc 

fcdclt*addicii. 

1 C B A \ 
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TI y|lfero> che proti! iC? V- . ' >^ 

JVl lotcaSgcr Arraihal 

L^doratadavnRè,laDcad'Arbacer 

, Ehcedàapurc 
I rifpctti.e il timor ardir fta meco : 
iuenafi Armifia,c vinca amor^ch'è ciCCQi, ' 
E. troppa vczzofo ^ 
. Quel volto amorofo^ , ' • * 

Ch'il cor mifcit. . , ^ 
S'aurò alcuna colpa, 
Diròinmiadifcolpa„ , ^ 
Ch'amor yuol cosi» . q :y 
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. S C E N A VI. " ' 

Piazza di Babilonia. ' S ; " ^ 

Arbace circondato da fcbieradi nu^ 
merojt Guerrieri. Terjite^ che tie^ 
ne prigionieri tra catene alcuni 
€apfiditioJt della plebe. S ardano^ 
palo aMfo con Armifia coronata 
di roJc foPra vn carro dorato tir- 
rato da Jtuolo di /emine lafciue^ 
Cboro d'Amori fopra vn^Areo 
trionfale , che al p alaggio di Sar- 
danapalo con Armifia le fpargono 
molti fiori nel feno^ poi volano al^ 
troue per l'Aria. 

gnc 

'Arh. OTclIc! Nuini,chc fcor^o! ò pope inde. 
Voler Sardanapala 

Elfcr Campion d'amur più, che di Marce • 
S^r.Occhi belli, occhi adorati 

Non mi fate più languir 5 
Vaghi lumi idolatrati y 
Setcnateui al mio gioir. 
Occhi, &c. 
ifrw Gioie care, Giofc ridenti 
Coijfolatequeftocor, 
Date bando a miei tormenti 
£ rifplcnda fereno amor • 
Gìoie,&c* 
Siir DI rofe cotonata 
Per la Venere mia ciafcun c'ammira $ 
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E ogn'yn diuoto adora 
Quella bellezza onde il mio cor rofpira , 
y^f iTi.Quando mai verrà 

Quel rofpiratodll 
S#r. Prefto a la tua l>eltà - ; 

Rìfpondcrà^ sij si . 
Ari». Lieta a l*ora farò, ^ • 
Arb.tr afe Lafl'o io l'or morirò) 
Siir. Arbacc. Ar. Alto Signor. S. a la tua Fpada 

Giunte C$1 emrro f^ppreffo hrhMt. 
' Molto tenuto io fono ; 

M'è il tuo valor^e fcudo.e bafe al Trono • 
,Af^.ll Cicl che ti protegge 

Per impiegar l*humanità a feruirci • 
Dà fconufciuta fòrza a gl^altrui fpirti. 
Ter. Signor incatenati 
, . Star qui rubclli,e non poter fuggir, >? 

Sù far tutti morir, 
Siir.Muoianosi, 

Gjiui Ter fife fnttda laSMiÌMper vdUrlt vcct^ 
Uere.mm Krmtfia lo trattiene^ j 

Ariw.Fcrma ò Tcrfitc, Sire 

Tempra nel nobil cor voglie fi crude ^ 

' La pictadcin chi regna è gran vinudc. 

S4r.Viuilibrami?Arf»,Humileilcor ti prega 

S^ir.Pcr compiacerti òcara 

E vita, e libcrtadc hor bor li dono. 

Il fù, non torni più, che li perdono! ciò 

Krm.à T#r.fciogli ai mifcri tofto il ferreo lac- 

T.lodat'il Cicl!ftar fuor dWn grande impaccio 

SCENA VII. 

iìrci, UréianapMh, Armt/is , Arù. Terfiti T 
CIrc,foccoifo,aita - 4 
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Per amore i; | * 

Per te fo! perde la vita, < ^ :P 
Sire foccorfo &c. 
^ 4r.Muor NiccaJD.Sì^i-^r.Chc narrf> 

Ah veglia accorta 
D/r. E fc troppo ri cardi > ; « 

Pigro partir la trouerai ti! morta .x 
Nel Giardino Rcalftcfa era l'Erbe • 
Par,chcl*alma dal fcn languida cfali .^^d 
Elaogicrando Jc fue doglie acerbe. 
Sar Aiòace feruirai . • ' • 

• AitArmifiadifcorta entro la Reggia ' 
. Co force:) vbbidirò.54r. Tu bella intanto 

5'ioquì tiiafcio,!! mio partir condona , 

Che s'io volo a Nicea 

E pietà non amor ch'il piè mi fprona 
Dir Si re affretta il ^auir , Ormonts /ul CMrrU 
Arm . Empie mezano, ' 
T^r.à Dir )Ti scbiuza tener di granRuffiai>o 
JDjf.Da che nacqui ebbi ogn'or tal aria adoiro 

L'arie mia è di giouara ogn'vn, che poflo 

C' E N A VIIL - 



c A ^^<tce.'Xr^. Armida, or vedf • 
^j^/jL a chi donigli affettila chi confacd 
^ La fedeltà del core. 
hrm.h vn infido a vn lafciuo.a vn traditore. 
Arb Ma fe tanto 1 aborri, e perche ilfegui i 
iw.Pcrchc m'obliga a ciò legge d'onore ; 
' Trr. Signor ti non hauer force in amore , 
^r^.Se ben nacqui sfortunato, ^ 
Bella mia ti voglio amai^ 
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Più ch'io fon da te fprczzaio , 
Più mi fcnto il cor piagar 

Se ben nac<^ui , &c. ^ ^ 
^)l«i.Scnarccfti sfortunato - . • - ^ 
Del tuo mal non ti lagnar 
Sci tù l'idolo adorato 
Benché Pempio ia dcggio amar. 
Se nafccfti^&c. 
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SPDttunaro Signor 
Mi a fuc doglie doler . 
Ma fe ti non auet • t i ' 
Con fcmine fortuna " 
Effcr follia voler amarne alcuna 

Sur la donna cappriciufa . tv ,J. 
Nel fcguir orme d'Amur 5. > . 
Non ferir à ogn'vna il cor - " 
Occhia arcier^guaucia di rofk j; 
Star ladonnaj&c. " ^ ^ 

Mille vmopi (h-auaganti ^ 
Antt fcmptc nel cenici ^ ' ^ ^ 
Biutto Vito, cnafo bel 1.%*'^ 
Spefib far piaga amof oC» ^ 
Scar la Donna^ &c« 
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S C E N A X. 

Appartamenti Armifia corrifpondcnti 
nel Giardino Reale, , 

0 

EMpia riual là non andrai altera 
Dimiectdute nò,' ;» 
Mi giunge il Rè tra l'erbe 
(Conforme concertai con DIrce a/lata) 
Io qui dal Auo\ mi fingerò fucniita* 
S'adaltMlràl'erhtM/pettMndoilM}. . 

SCENA xi:'- 
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Dine . SMrJj^nspnU . Nias , f^/ finge tri 
i ■ i'iìbe feientits, 

• ' » 

Eccola ^ iir.Ohime, che fcorgo ! 
Forfè fpirò ? 
X>/r.N© palpitante hà il Core. 

P ingenuo toccar il petto k Nius . 
^4r.Nicca,mioben, mio ardore, . 

^Pprefsatofi À Siees . 
D/>. Vedi fe t'ama.^ . Anima mia, mia fpcmc. 
^)hlicet^ finità poco À poco tornur in ftj 

fiojféc 4sl fuenitnento . 
2>i>.Conrolati5ignor: cllariuieoc . 
XiV. Ancor vino? Ancor fpiro ! 

Fingendo UngHids U v0Ci i 
SdrMìo bel Sol? mio rcfpiro ì 

^/r.ScitumioRè?^4f,5i£Ìoiamia gradita; ' 
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N/V.Erti ò Signor rifsciba 

Titoli fi amoroft . . . . 

' AUiua Armifia.^.OhDio taci mia v,ta. 

Seco traffc il mio piè, ma non quclt alma , 

A tuoi fpirti turbati 

Render faprò dolce amor mio U calma 
Kic Creder ti dcggio i S. L perche nò ? 
D. Che accorta \ trafi^t^rti 

Sorgendo in pifdi. , e 

2>7iV,Se m'inganni , (on morta 

Ssr prende HictM per Umano ^ 
Non sa finge re qucfto cor 
Vienilo beli a in qucfto fcn , 
E tu aurai dolce mio ben 
Mille prouc del mio amor , 
Nonsà,&c. ' 
li^/^.picndi eiubilo il cor fari 

Darò bando ì, mici fofpjfi 
Se dcgl**fpri miei martiri 
Tu ti muoui vn dì a pietà • 

Picn di giubilo, &c. • 



-SCENA XII. 

t>lrci 

NÉl'amorofa fcola 
Quanto rcalcraèco(lei!donnc imparate 
Sol colei sa gioire 

Che fagace in amor si più mentire • 
Oggidì cofi và 

Chi ha più lufinghe9.efrodi 
I cori in mille modi 
Imprigionando yà » 

C^gidicofivà» 
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Val pÌH in amor vn vezzo, 

O Taitc d'vndifprczzo #^ 
Ch'vn raggio di beltà. • - / 

Oggidì cosi va . . ' >-% 

< 

cominciti l'mria o/curMrfi, e 
farfi none . 
^ • ^' 

SCENA xiir. 

.... 

Sorgono l'ombre, ed annellanrc al varco 
Accendo A rinifia. Ah de la nottcii velo 
Copta il delitto , e non m'otTcrui il Ciclo ♦ - 
Per goder l'amata Venere «» 
Nono Matte io diuerò 
La^riiialc vcciderò ^ * 
£ il mio foco entro quel cenere 
Sempre vino io nutrirò . 
Ma ohimè, gente qua vien con face acccfas 
Trà cjuefte folte piante 
Cauto mi celerò, pronto à l'imprefa . 

SCENA XIV. 

^^rhacfiy Armtfiéf , Terfit* con tordo ac et fo 
nelle fuf mani ^ 

COnqiiellumeòTcrfitc 
Alloufanaii Ter incendo 
Voler folod'l'orcuro . . 
Con Armida rcitar- Jr^, Vmì ti dico 
T erMi andar loman non valer altro intr ico 
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jfrm Perche il lume allontani : 
jfr^.Iogiàt'hòfcorta 

Bella à la Reggia, ed esilia era i*ombre 
Portar acccraface 

Doue riLplendc il guardo tuo viuace . 
Ar/w.T'inicndosijmàin vano 

Tenti la mia coftanxa, Arbacc à Dio . 
Ar^.Doue fuggi ò mio cor . truttenendolé 
Ariw.Vado à miei tetti, ^r*.Arrcfta il pie . 
hrm Che vuoi < 

Ar^.Donami vnfolo aloicn de baci tuoi , 
Anw.Ch*io ti baci ? ò quefto nò 

Mi fon cari i tuoi fauori . . . » 
Con fincexi, e onefti amori 
Le tue gratie pfcmierò . 
Ma baciarti ò qucdo nò . 
A^^.Tu d'amarmi ti vanti>Arw. Si.A.rpIclat^ 
Mi (chernifci- AnMà, krk Menti . ^ 
Dìle tue rigidezze io me n'awijRdo . 
Arwi.T'amo quanto me fteffa. 
Ar^.Io notiti credo. / 'I 

Atuc Yccilufinghicrc \l ^ 

, ; • Io non sò prcftar più fè ^ . ^ 
Se di gioie non è fabro 
Mcntitor dunque è il tuo labro,' ^ 



BiUfù ton fiih nudo à la mano Armifta l 



S'auuenra eontfù krmipa forfirirUl 
Moii..Afi».Ciudo che tentis 



Ne più fpcro haucx merce . 
AcueYocii&c, 
Ar;» Ferma .Senti, 



SCENA XV. 
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LafciacoteAo acciar empio inumano 'V • 
Armifia fiimAndo/$ Arbaa glt lena coraggio* 
fam§ntt Uflilo di mano recando Leggiera 
mente ferita invn braccio , 
^f/,Ah,ch'io perdo il vigor, trema la mano 
Trà fe indt (parte , 
A vn tanto ccccflò? Ar ò là gente foccorfo. 

A le veci d'Armifia fi vide v/cir nel Giardino 
Sardanapalo da le fianz^t ou*era andato con 
ÌJicea.^ual viene accompagnato da due Vag* 
lì con Torci acce fi y ò da alenanti Soldati del* 
Ì4 Guardia Renio • 

• * • ' ^ ■ * • ■ * 

SCENA XVI. 

Sardanapalo, Bele/o afcofo dietro vn4 pUm* 
/4| Krmifla . £>«rr Vaggi co» ttpci mccefi^ 
Soldati della Guardia Reati *^ ' j 

Vedendo k comparir il Rè . 
Qui il Rè m^'nuolo a gli occhi fuoi veloce. 
Pf*Sgf iftofferuato . 
ArJtKi.PctHdo Arbacc 5 a chi ti diede il core • 
Trà /e indi/parte. 
Tenti il fcno fuenar / Ah ben tu Tei 
D'ognfpietade ignudo I . , 
Ma pur Amor m'impone 
Ch';o tacia, e copra,il tuo mìs fattoio crnio 
Sardan.Mccofiatofi ad Armi/14 è vedendolé^ 

ferita . « ♦ '\ 

Che miro oh Dio ) ferita Armi^Ha ! 
Ari». O Ciel i . ^ trà fe confufn , 

Che mai dirò I 5«r.su predi - • 

Seguite il reo, Tempio fcilons'arrcfti - ^ ^ 
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§lHÌ f^fno MlqUMHti Soldati d$lU Gua rdt4 
t Surdi^né^péUo fi riuùlge sd Armifia, 
Qiial Diomede iniimano 
A Venere (i bella 

TrafHfTe il braccio^e iofanguioò la mano ! 
^rw. Signor ecco la rea 

Camelee à me fteffa, -/ '^ 't, 

Io fol date delttfa 

Per Nicea abbandonata, 
* Afflitta^edifperata - t .'^ 

• Qui vccidermi tentai ma deue il Core *; 

Mancò a fa man,rupplirca il tuo rigore , 
S4r. Che faccdi ò Mio Nume! 

S'io la SII le tue piume 

Nicea guidai, ^r«i. (che afcolto) J 
S^r .Fù pictàjo confcfló , 

Che quell'anima indufTc » ' . 

A ridorarle il cor dal duolo oppce/To . 
^r/w. ( l ntcfi, le vicn i poi 

Quà à lufìngarmi ò Rè co' vezzi cuoi: 
Siir In grembo a dolce oblio 

Sepolta or lalafciai^ 

£ a le tue voci ò cara , 

Rapido a ce volai 
Arm Pcufi fthcrnirmi ancor!54r.Nò mia pu». 

Ti giuro, e ti prometeo pilla 

Ribellarmi al Tuo aficcco I 

Satftai rofpiri Tuoi del mar più Tordo | 

D'Armifia fon già di Nicea mi fcordo; 

Qual farfalla m'aggiro a tuoi fplen do ri 
Arm.£d io creder dourò,che tu m'adori} 
^iir.S'ioc'adorOj Amorlo s) _ t?. 
t Quel bambin, ch'a poco.a pocOjr * 
De tuoi lumi al dolce foco 
Di^lemprandoil cor mi vàr 
Ar^,Se cu m'ami^ io lo taprò 

• * B 9 QucU 
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Qaeirardor, che vanti in fcnot^ 
Dal tuo core in rn baleno 
A fparir io non vedrò . • * • 

SCENA XVIL 

Terfite Mrnftstù da MlqumnnjSoldMti drtU 

NV voler fa flidi nò * • > 

Solo Bachu mi adorar • 

Chccosìmiftarinton " • 
E Tabacu mi fumar 
De brafila del più bon . ' 
Mi fauer che in far cosi 

Sempre allearoi! cor haurò^ 
Mi d'Arbace fcruo |]ar 5 

Liben^de à mi donars 

• Ch'armi adoflo non auer. 
Sol tener 

Pippa, e tabacco; •} 
Se voler 
Qucfta mi dar : 

Liberradeami donar. 
^lut lì faìdmti tolta hT^rfittU pippaielTm 

bacco lo Ufciano in libertado. 
TenOr che libero ftar voler fugo/r : 
Mai^iù di notte in corte mi venir , 



Fine deW Atto Seconda 
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TERZO 

SCENA PRIMA. * 

Stanza degli appartamenti d'Atmì/Ia . ^ 



DEntro il porco del tuo fcno '* ' 
Fa naufrag£»io qiicfto cor , 
De tuoi lumi col fcrcno 
Fere Talmc il Dio d'Amor , • 
più non temer già auuinco 
DaindifTcìubilmodo 
Sol nel tuo fcno io godo , 

^ui le Appoggidjl capo net feno 
Venir meno è languir del tuo bclcriae 
Son gloriofi pregi 
• Tirarfi dietro incatenati i Regi « 
Ari». Io non ti credo ancor 
Sò,chctuporti òRè 
« Nei cangiar voglie^ e 
. Troppo volubil Cor. 
Io non 
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AriRi. Tninilufìnghi il sò r ' 

Sin, the vai pofì in fen 
Prometti a me quel ben , 
Che giunger mai vedrò, 

S C E N * A ^ II, ^ 

Dirci.SsrdartMféi/o. ktmìfin . 

Site, Signor? vtim correndo in fletta . 
Cheatrccch/t 

Parla X)/r.Niccafucgliata^ 

Penetrò, che tu fehcrzi 

Qui tra gioie amorofc 

Con Armifia nel fcn,tmta fdcgnofa • ' 

Temo, che quà fi porti 

Puria gelofa, a vendicar fuoi torti . 
SardanapAlo forge in piedi con Armi fin pren 
dendolm per U mano • . 
^ Partiam mio bcn.Ar/w. Che pene» .. ^ 
Drr.EccoIa a fé che viene. 

Ar«7j.Ancoqui mi perfcguc 
Quella Circe <Je cori , 
Armifia non temer, che tra faci lacci 
^ L'alma mia più tiabocchj . 
Venna,per non mirarla io copro gl'occhio 
fi pone la mano à gì* oc t hi» 
A'-w.Pcr non veder que(}a Mcdufa,anch'ia 

Volgciòalrrouc il guardo. 
^^ir.Troucranel mio porto vn cordifcoolio 
X Nódubiiar./>.P»cucago vu bcll'imbroplior 
^11 ^rrmo di^tccn SardmuMpmìo torna tu. 
metter fi U mano à gl'occhi ed Ai"* 
niifinlevoìgelffp^U^^ . 

-M SCE- 



Digitizcd by 



T E TI 2 0. 4S 
S C E N A III. 

JficiMp SétrdanspMh con Umano à gli ce* 
chi^ Armtfm con U fpMlU r tu ohe ^ 
À Stces • . 

NiV.QIgnorccco protrata 

A le Regie tue piante 

Vn infclice^e moribonda amante 

Spirerò ( ^ià eh e'I brami ) 

L'alma affiitca a cuoi piedi , e qui fomme ifo 

Cadrà il mio Cor in mar di pianto amaro» 

Arm. à Sar, ( Deh non mirarla ò caro ) 

Htc Mi vccidcran fu quedo fuol le pene *• 

Arm À ^«r.(Non le creder mio bene) 

Iff^aSe impotente < 11 inìuduulo 

A inuolarmi la vita ' "Y 

Caderò incenerita ' v 

Da la fiamma d Amor» ond 'io tutt'ardos 
di ò crudc]|perche mi nieghivn guardo) 

Séir^fi leuék Im mano dm ll*oe€hi $ fi volgi eoi 
guardo kKices • 

^jr.Micca patti. Non più. Con le tue voci 
Troppo oh Dio mi torm5ti^e'lCor m'accedi 

Xrm À Sur. £ (i todo ò Signor vinco ci rendi } 

Ssr.riueifo ad Armijts • 

Deh perdonami ò bella, acciò tu veggia / 
Che queii'alma t'adora » 
Mira à Nicea neoo il mio guardo ancora « 
torna s tbprirfigl^ocebi con la mano • 
Già che crude! mi nieghi 
De le tue luci i luminofi rai 
Parto da ce, ne mi vedrai pid mai » 
) farti furio/M ^ 

Sar. 
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S4r. Nò^ nò ferma © ac fuggi ò mia fpcrania! 

H dietro KiceM, 
^rm.Ah Rè inf <VcI: Qucfta c la tua coftania? 
2)tr, Figlia mia 

Già te Phò dctio 
Ch'è follia 
N • Pfcftarfèdcà vngiouitìetto, ' • 
Figlia mi» ftc» - . 
Ne vorrebbe . 

Cento al giorno ^ ' ^ 

Ne farebbe , 

Satio mai d aufrle intorno 
Ne voncbbe &c, - • * 



SCENA I V. 

" Armifia • 1 ' 



Speranze ingannatricf * • • 
Sparite dal mio ren,gfi Ti dò bando 
Non fpcro piàd'aiicf fotuma amando^ 
Mi ribello al Dio Cupido , 

• ' ■ Pili non credo à vn bel fembiance , 

Or, ch'io trouojch'ogni amante 
£ Volubile, ed infido» 
' ' Miribcllo&c. 

♦ • Dono pace à le mie pene 9 

Sano in petto il duolo aroam, 
ferbar più cauta imparo . 
Sciolto il Cor fuot di catene • 



A 
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* 

s c £ N A y. . 

Glauchi A.ri«ifia appellai 
nrJM eh ianiar, nù pelar* 
ArM.Dà me, che chiedi! • 'Jt' 
T^f.AAaoeàciiFew - « 

Petv^Ttiierfr, 
Ari».Atbace r fi, A« taoiMaAiieoc I^nde^tiol 
T^r.OSciòcipreiidarHegnof ' 
Arm Di ai ccuflei^ che iimuii» 

Fugga dà qucfte luci'iTer.^ per^ mal 'x 
Ti mio Sigoor odiar . 
Jirm. Parti: non più.r.Mi fliuuo à iù narrar • 
Arw? .Fermati afcoha digli 

che venga r«ò ben A lofcoprirè al fellone 
L'alca c «riufta cagton de fdegui miei • 
L'attendo, va r.Star beli'Ynio£Coftci.^i«r/#» 
^St^ Armaci di fierezza y 
, O mio collante cor 
Vn raggio di bclczza 
Non (ìcmpri il tuo d^Qt • 

4 ♦ 

SCENA VI." 

ArBacin Arniìfin^ Terfitt* 

OR ch^ sd» chHoniano' - 
Da quelle foolic il Rè fcouc Nicea « A 
^ Mouo à Ù^binaici il f ià ya^a mia Dea . 
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Arm.Anco ardifci òrpìctaro ^ 
Conjparir a! mioafpcìto? 

Ar; Idolo mio condona ' 
L'jngiuric^c il cicco fdcgno 
Di chi t'ad ora.Ar^. i\h indegno / 
Tu m'adori/ Ar. Si , Ariw.Mcnti 
A mar mi puoi, mentre Alenar mi tenti } 

Ar^.Chc vaneggi io fuenarti le quando mai 

Tal barbarie tentai , 
AriTj.Nd Giardino Rea!, dimmi frà l'ombre 

Chi m'ad'alì con quefto ferro ignudo ! 
Ar^.Ciclich'afcoltolArfw. Prendi 

De le tue colpe vn tcAimonio ò crudo ; 
C/i porge Jdegnofa U dM^ét toifét s Belefo . 
Ar^.lo reo di talecccflò» , . 

Mio quefto fcrro,^.è ciò \\\ neghi ardito \ 
T.Nq luo no iUriprcder ti ci ror. A. t'acqueta , 
hrbaci nel l'off trìtikr U daga le vedefofrm im^ 

tagliato il nome di BeltfQ ^ .» 
Jfr^.Bclla ti inganni^ah leggi 

Qual nome oh Dio Ai ne l'aciar fcolpito 
H,i^ui4ifce lo flilo ad hrmifim y qual ftupìds 
U vi legge /opra il nome di Belefo . 
^rw.BcIcroir^r.Che/^fjw. Bclcfo. 
Ter, ad htb. Tuo amico ! Krh. Si Tamance ài 
Ar«?.Chc afcolto! ArbacCjOh Dio, (Nicca, 
Perdona i miei fofpetti or ben comprenda 
Chi fù l'aiTalicor^ qual fia Urea « 
Io del Tiranno 

Più gl'afFctti non curo , • " 
Le Tue lafciuie abboro 5 
Odio la Tua incoftanza 
Troppo auczza à ingannarmi , 
Seco in Regio Himcncofdcgno accopiarmt% 
Ar^. Ah fe fida prometti à qucfto Core J 
Volger i ;ai di tua beltà diuina . ^ 
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Oggi Armifia farai 5pofa, c Reina } 

Ar.Comis Spofa» c Reina } Io noq tHmiokfi * 

Ar^.Predoii £>fni s ioi ih caotQ 
Dell'ianoceiixa naia paga ci f enf f 

T^r.Scar pace fata . 

Ali. Vioccfti al fin Tinceftt 
L'dina t'adorerà , 
Per me non cader! la toa beranta ' 
lUAa f rcda jl mio cor dducofiamaJ 

SCENA Vlt . 

Ar^ace , i Ter/iti • 

Tir. T)Ift fdcgno non tcncf , 

1 Con ti Armida Sfgnor r 
Af*,Nò nò nel feno mio rolòijlfiio aiaor • * 
Speranze lufinghicrc , 

^ Se voinonraitradìtCì . ; 
Felice vn di viurò • ' 
Con l'Idolo adorato 
In Regio Trono aurato 
Sol ftin Diadema hauti p 



LoggeReali^ 

NOn canto Cdegno 6 Gara^ 
_ , Sipiach^j;à«N^TOg|iqjpaxijc^ 



jf f T 6 , ^ ^ 

tìS/ir.FnIgHòmioTcforo ^ 

• Deh non partir, che ft ca ftfltì tò riiofo . 
HicAo tuo tcfor i Tu per me rlui fri'pcnc » • 
5611 Niteà non Arm jfia : Ella è il tuo bene 
5/ir.Qucfte garre atnorofc • ' . 

La Fortuna ch'èciccJa (colta, 
Farò,ch'aggi decida ^^'/V^ E come l^iir* Af. 
Tu còti AimiGa ignita " ' . 

* Oggi à menfa Rcgal meco vtrrar^ 
N/V.TantQ metta io non bò t , 
.S/ir:L»haft]daodoidcosKòf ^' 
Terminata la menfa, io d*ambcil ngme 
Chiuderò in pkciÒl Vraa 
Dirce pofcia ellrarà : Colei che prima. 
Per la Tua delira vfcit fari la forte . 
Scielct farà per mìa RegàI conforte^ 
2i?r Son contenta. Ó.Stàlicja, 
Ne hauer più tetna alcuna. 
Ch'io predica ai tno bel q^ucAà fot Cuna». 
5^r, Parte il pi è, rAa WU, il core 

Prigionicr del tuo be l cria 
Silquei labri lafciucttì, 
In'qQcgli occhi amorofetcì, 
Splende ò beltà il mio Dellia,. . 

Parte il pièj^ctc • r 

✓ ■ - 



NIcea, clifè penfi ! N". A m t<» . - 
Dà la tua dipentlc 
11 rendermi felice, , - . 

Ì>/r.Iqtendo : viioi^ -, , / 

Ch' IO con arte nìWgegrfi 
Arfti^rti pi ima , N,Nà fino^ che vjOc 
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lamtariual^gianMià ; 
Potrdlieugoder gloMit iiitctf*' 
2>i>,Ma, che vorefti} dillo 
KfcìVòf eh' Armifia al conuiup oggi aneleoi» 
2>i>,Comc canta empietà t 
Non più, oc che noto 
T'è ii mio pcnfìcr» pronta cfcgmr lo deat 
O farò che cù ftcffa il Vclcn beai 
j>ìr.Nò,nQ : Viua pur Dicoc» e AiiHifii nvtfà^ 

T'vbbidirò Signora^ • • 
UfinPct regnar non ccffcrò ' * - 

Di eentar ogni empietà 
. S'io dò molte a la«Me^ 
. soma rate ' 

ItmiocoroNU^Hól 
AbfiiafinciA. 
Per regnar» ct^ 

S C E N A X. 

Jfdtfc ,Nicia, 

NIcca . Ar/V>Bc!cfo ccofi ben lacnafti 
Coierchetitgiiirafti 
Sacrificar à l'rra mia, rifpondi f 
/.Tentai mio ben, ma dir non sò^iialNaq^; 
O pur qnal fona ignota 
Sàia furia maggiore . ' 

M i frenò il braccio^e m*imiol& il tigOIC^ 
Kir.Sci codasdo io non ri voglio- 
Vaime pur lungi da n^ • 
Mimaneallltàdifè ' < 
A ngioo ceco mr Aigite 
Sei codardo^ ct€# 
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JJ</.Co(ià torto Crudele . , 
Lamia fè tu calpcfti? 

SCENA X/. ; 

e ArhMC0 , Beié/if , " . ^ 

O Strano incontro , Amico 
Amico ! eh io quefla guifa 
Opran gli amici! 
^^/.(Ohimc) che parli / è quando 

D'amicicia i le leggi ^' 
Tcco mancai ! pai età Io nel petta 
Cred forfè ch'io chiuda alma nemica ? 
Ar.Picndi ò Bclcfo, e qucfto arciar te»I dica. 

Rtfiii Mi/ce À Bele/o U fnA d»géi , 
fif/.(M]fcio 1 io fon fcopercoJAibace amico • 
Tcco errai Io con fedo , 
Pi en di, e per pena del mioerro'r trafigl . 
Alienami il fcn conqucfto ferro iftcITo 
Per legge di Nicca 

La dcftra armai . Ar^.Bclefo, Amor tiranno 

Scufa in parte il tuo erior3non per ciò lodo 
• lituo cieco ardimento • ^ 
2r/Xauerà le mio macchie il pentimento* 

Ma vien colei del cui feiocef degno 

Io colpeoole fono . 
Ar^.Vi nonxcmcr: t'impetrerò il perdono. 
JBf/.Dona, à l'oblio l'cfFefa 

f» . j ; D'rn cor, che cieco errò 5 
* Ch'io dà le vene il fanguc 
• . - JFcdel in ogni imprcfa 
sparger per te faprò. 
Qcna ,&c. 
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■ 

S C E N A " XII. 

' ^, ArmìpMy t Arbaci • 

Rbacc,Ar^. Anima mia perqu^ cagione 
Si turbata, c anelante » 
Arm,So\ per trouarti io qua girai le piante, 
Ar^,Chc fìa ! Arm.Sò che tu fofti 
O^gi à mcnfaRegal dal Rè inuicato 
Deh non T'andarle la tua vita apprezzi • 
Con mortifero tofco 
Sò, ch'ci tenta iniiolarti ' • * . 
L'alma dal feno . Ar^. Ah iniquo I . J .. 
PrcucniròI'offcfeS -p^ ^ ^ 

Cadrà il fellone, e quella Plebe iftcfla 
Ch'io giàpiacait fueglicròa l'irei à rtimr. 
Ben Capro vendicarmi : 
Queflo moftro ch'oggi impera ^ 
Nuouo Alcide fuenarò . 
De le colpe d'vn tiranno 
Con la deftra mia (euera 
Oggi il mondo purgarò ; 
£ con quel fangue in tanto 
- A te mia fpofa imporporar vò il mScov 

t 

SCENA xin. 

Krmifls • 

OR le vocId'Arbacc intendo a pieno « 
EidcrAfsiria il foglio 
Spera occupar, e haiicrmi fpofa in feno 
Stelle voi fecondate i fuoi dilFcgni , 



£fcac« 
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E faccia Amor, che Vldoì mio noi' rc«Hii 
Cieco Nume i . o 

A re icro infame ' 
Vieni vola, ricdìà me. 
Sia il tuo dardo men fetirero ; 
Rccca pace i vn cor coftantc ^ 
Donai! premio i la miafè. ' * > 
Cicco, ctc. . • . : , 4 ^ 
A la Tpcmc • ^ . • 

Chòncjfcno • ' ^ 
latuafaccvmrfidè. \ 
Doppo turbini, e procelle • ' • 
l^irifplcndailcuofeicno, ' 
Che farà giufta mercè.. ' " 



B 



S C E N A XIV. ' 

ialontcoa Apparato di mcn/i Reàle: 

Ella flar chi/la fala't > ' ^* 

XJ E/ce ftupendcfi dilì^Mff4rMn »Wr . * 

2>*%Chcripar/ ^ 

Gran ricchezze/ 

Sardanapjaaiicr.D.VedfaiTcrfirc. ' 
Quanto la Terra è il Mar di buon dìfpcnfa 
Tutto in brcuc appari* sii auc/umcnfa . 

r^r. Star qui ncuro!Z).E pcrcftc nòlT.Tcmer 
Che ti in colera andar , ^ 

2>/>.Pcf che i r.Mi ricordar 

Ch*a ti hauer dito che tener fcmbi^j^a 
Di gran RufTiana.D.E ver tùlodicc/li > 
Non perciò m'of&ndcflì " 
Se in amor l 'alme vnifco ' 
con maniere Icggiadrct i ^ 
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- Que!l*arte io fórche fece ancor mia Madre 
I Ter Star brutto impiego. -D.Taci. 
Non dir mai più cofì ; ... 
Che per ciUrar ad ogni grande m gratia > 
r Quello il mczo miglio r , è d*og-i di . 
' \[i ihRèquà giuuge. r.A Dio: voler partir 
Tiir Perclic ? T. Con lu venir ^ 

Qu ei , che la nel Giardin . % 
- Miprefbauer , e incatenato ftretto > 
Nù voler pfù veder altro Banchetto • 

Ai^C- E N' A : XV; 

SardAn^^ffilo che tiene Armi/f^, e ì^ice^fif 

Um.%noDirce. .s\,.\ 

CHI è di voi più fortunata > 
Ojgi haurà per fpofo vn Rè 
Chi fchernita dà la fpcnc. ' ■ ' * f 
V • 1 Non mi ottiene , - 
» ' Della forte fi dolga , e non di me 
I Chiè di voi,&c. 

• 'jirJrà fi (Empio t*abborrirò fino a la morte} 
N./r^/^(Efler fabra io faprà della miaforte) 
S,ad A • Xrbace ancor no vienlfi poco apprc^- 
Il mio Reggiofauor ,la gratia mia? (xa 
\ Arm, L'afpettarlo Signore vna follia. 
Sinr, S'imbandifca la mcnfa. 

I Dirce. £>. Signor. S^» Va à prender 1* Vrna . 

Con p:è veloce » ^ ^ 

( ì^c, piano a Dir: Ed il veleno ^ 2>, Eh lafni 

Di ciò i Dirce il penfiero . 
L . ( Stolta Tei ben fé credi > tra fi nel partire^ 
Ch'io racchiuda nel petto vn cor fi fiero . ) 
Sar.fornaà Mie Diue adorate 
frenderìnfer , Venite , e inuocate 
lam/ma. La forte ciafc una j 

Che. 
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■ Chcd*ambe folvna 
Contenta ei?er può 

Jàz, Se vuol jif fortuna^ 

, 1 ' Nic, i Fdkeiofarò. 

Sedete ò belle ^cin tanto 

l.\àìa qentil fciolga le voci al canto. . 
bienne il Rè con Armifia , e Nicea UÀ affifi 

à l a menfa y s^ode rimbombftr d'intorno U 

KtggiA ftreptofofHon guerriero di trombi. 

SCENA XVII. , 

SArdampalo . Armifia, Nìcea. Voce di Po* 
. polo di dentro . Dirce che turbata ritor-* 
no. à ia pre/enza del Rè. 

MA qual di Fiera tromba 
In foli to fragor odo in qucft'pra l . 
P^'^.Sardanapalo mora> 
Sm. Quai voci afcolto ! ahimè | 
Sorge turbato da Umenfa infitmecon Axm 
'-'^^ " eNìcea. 

JD/V.Fuggi faluatì òRè 
Arbace à terubello. 
Coi fìer Belcfo vnite 
Dal popò !o fegu i to 

Moueà tuoi danni il piè ."• 

Fuogifaliiatiò Rè - . . . 

^/jr. AÌi traditorfellone 
• Tu al mio fcettrorubellc! 
Arm."! Pro temetelo § > « t» 
K/V. r Voi mi tradite f ^ '^^"^ 
•S/ir.Preuenuto, haTindegnOs 

II mio pigro difi'egno . 

Ma nel Re^al mio petto ^ 

Non fortira a l'iniquo 

L'in- 
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' l*Infanguifiarrinfame delira . Amici 

Qui s*apprcfti vna pira.i 

Le mie gioie ^ i telori 

Qua recate a momenti. - , - 

Sù via di fiamme ardenti ' 

Sfauilli il rogo . logia con alma forte^ ' 

Mi preparo à la morte. 
jD/>.Sire,che fai ! Sar. Lungi da me ti porta 
Le dà vn a^lcio^ e lametta à terrai . 

Femina vii. 2^. Ohimè fonmeza mo ta. 
Sar^ad Arm.e k N/V.Belle vi lafcio . à Dio. 

Soura il cenere mio 

Lagrime al men fpargete 

Ne fiate voi di tal pietade auare . ^ 
^ Venirò in'ombraad adorarui ò care "* 
Qui fi getta cor aggio f amente tra le fiam ne è 

s^abbruggia. 
N/V.Sfortunato Monarca^ a che tu arr'ui » 
^r«>,Queftocilfin de Tiranni , edelafciui 

' SCENA VLTIMA. 

Arhace feguitodal Fopalo yt Guerìert AJJlri ^ 
'BeleJfo.Armìfia* Nicea^ fot Terfite . 

SArdanapalo mora. Arm. Eccolo eflinto 
In mezo à quelle fiamme. 
BeL Amico hai vinto. 
^r^'Spettacolo gradito 
Armji BeLQomt tu per amico 

Ofi Arbace appellar ! Arb. Bella pentito 
Dell'error fuo N/V. { Che intendo ! ) 
^r^.Fidomecos*vnìne l'alta imprefa, 
A Bclefb , e a Nicea 
De condona ti prego oggi ogni oflfefa . 

',4fn».f accia£ quaato ^mi^Ark* fi tu Nicea 

Per 
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Per pena del tuo errore . 
Stringi Belefo al fen . N Dolce cafligó 
Al mio cieco furore . . w 

Scufa Armifia i miei falH : 
Ciò , ch'io tentai contro di tcH ardita 
Fu per re£;nar ; ina al fin reAai fchernitt • 
Vifce à Nìcea, Buon per me ch'io cangiai 
Ih fonnifero dolce il rio veleno» 
A fé j ch'ero fpedita , 
S'il tuoiìrano liquor Tentraua in « 
Arh. Porgi Armifia la dcfìra. • 
Ar?». Eccola . Arh, Ad oota 

Del mio £ero dellin fon pur tuo fpofb . 
^r;77. Giubila il cor Idolo mio rmoCo 
Arh. Quel diadema Real j ch'or la fortuiu 

Mi porge al crin> à forte tua s'afcriua 
T^r. Viua Arbace. Viua,Viud, 
Efce qup cenbMndiere ffie^Ati nelU msni» 
, Arb. Io colà ne la Media a mediuota • 
.** Chc^ià fida m'attende > e mi fofpirx 
Tra {porterò Taira potenza Affira . 
Arm> Con la'fcorta del Nume di Guido 
Vn Core j ch'è fido 
* Sol giunge à goder 
. \ 11 fuo Dardo , e la fua face 
* / Reca al fin ^ e gioia , e pace 
Che d'Amor io è il piacer • 
: Con la fcoru > &€• 
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